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Riecco la Karin B 
ROCCO DI BLASI 

K arin B., odissea nell'Atlantico. La nave dei 
veleni va alla cieca, cacciata da ogni porto, 
sgradita in tutta Europa. Karin B., continua la 
sceneggiata in Italia. Forse questa mattina la 

M H B B B questione va in Consiglio dei ministri, ma già 
ieri il ministero della Protezione civile ha alzato le mani, 
dichiarando - all'improvviso - che «la competenza» sul
la nave è ritornata del ministro degli Esteri. 

Insomma «Andreotti pensaci tu», nota invocazione in 
voga tra 1 governanti italiani di fine Novecento, quando 
non sapevano più a chi santo votarsi; una sorta di danza 
della pioggia o di un -che Dio ce la mandi buona». 

E l'Italia? «Eccola li, l'Italia, grande Ira I sette grandi, 
che tenta di rifilare i suol rifiuti alla Nigeria ed è costretta 
a riportarli indietro»: parole sante, queste del ministro-
opinionista Giuliano Amato, che ha duramente stigma-
lizzato l'intera vicenda nell'ultimo «Diario» che «l'E
spresso» gli ha pubblicato. 

Solo che II ministro del Tesoro quanto sia accadendo 
lo addebita a chi «organizza cortei, sindaci e sindacati in 
testa, per scaricare questi rifiuti altrove». «E un errore, un 
grave errore - rimprovera ancora Amato - perché le 
stesse manifestazioni di democrazia, quando ignorano il 
senso della dignità nazionale, degenerano in sagra pae
sana. E questo, mentre il mondo ci guardava, è sicura
mente e sgradevolmente accaduto per la Karin B.». 

In verità, mentre il mondo ci guardava (e ci guarda: 
qui I giorni passano invano) con giustificato sospetto, 
sono accadute cose che difficilmente possono essere 
addebitate a sindaci, sindacati e cortei, E la nostra pove
ra «dignità nazionale» sta ancora piangendo di vergogna 
per quanto - con la Zanoobla, la Karin B. e le altre navi 
del veleni - ha combinato il governo di cui il ministro 
Amato fa parte. 

Vogliamo ricapitolare? 
•I rifiuti che abbiamo tentato di rifilare alla Nigeria» 

sono stati spediti, almeno in parte, con tanto di autoriz
zazione ministeriale. Siamo, insomma, dei «rimatori di 
Stato». Un caso per tutti: le 900 tonnellate partite dalla 
Montedison di Porto Marghera. 

La scelta del porto di Ravenna come prima destina
zione? Il ministro Ruffolo (al governo assieme ad Amato 
e socialista come lui) l'ha definita - in una Intervista a 
•La stampa» - una decisione non meditata perché «pre
sa con la pistola alla tempia». E non a caso. Infatti un 
altro ministro della Protezione civile, Zamberletti, de
mocristiano come Lattanzio, aveva varato proprio per il 
porto di Ravenna un progetto contro gli alti rischi Indu
striali concentrati 11, Anziché Ironizzare su sindaci e cor
tei sarebbe meglio, dunque, se i ministri parlassero fra 
loro ed evitassero di prendere decisioni delicate «con la 
pistola alla tempia». 

M a non finisce qui (purtroppo). Vogliamo par
lare dell'appalto dei rifiuti della Zanoobla al-
l'Ecolinea di Leini, che ha scatenato la prote
sta in Piemonte? 

_ ^ , a Deve essere stato fatto, anche questo, con 
qualche pistola alla tempia. In un'intervista 

allMJnità», infatti, non un ambientalista sfegatato, ma 
l'amministratore delegato della Montedison ECO, inge
gner Carlo Toscanini, na ricostruito la vicenda gestita -
a Genova - dal commissario ad acta, ammiraglio Fran
cese. Leggiamo: «Sia noi che l'Eni - afferma il dirigente 
Montedison - abbiamo chiesto circa 14 miliardi per 
trattare e smaltire 12.000 fusti di scorie. La Castagna si è 
offerta per sette miliardi o poco più. E poi, siccome non 
ha gli impianti, ha mandalo I fusti all'Ecollnea di Leini. 
Non so se l'Ecolinea sia in grado di smaltire le scorie, 
non mi risulta, ma comunque la storia è questa». 

•Deve però ribadire - insiste l'ina. Toscanini - che 
non mi sembra un'operazione affidabile. Solo le analisi 
costano dai 5 ai 6 miliardi, lo smaltimento 3 miliardi e le 
restanti operazioni 5-6. La dira vera che esce è di 14-15 
miliardi di lire». 

Avete letto bene. Un manager esperto nel trattamento 
del rifiuti industrlaliha dichiarato tutto questo domenica 
scorsa all'«Unità». E un dirigente Montedison, potrebbe 
avere - quindi - un interesse di parte. Ma in cinque 

Storni nessuno l'ha smentito, né Insultato, né gli ha dato 
el pazzo. È legittimo, dunque, ritenere «non affidabile» 

lo smaltimento contro cui si sono ribellati i cittadini di 
Lelnl. 

C'è stato - in questi giorni - chi ha scovato una frase 
di moda negli Usa per deridere, In Italia, le proteste di 
sindaci, popolazioni, ambientalisti. La frase è «ovunque, 
ma non nel mio cortile». Certo un localismo «verde» può 
anche nascere, ma chi affida I rifiuti della Zanoobia ad 
una ditta che non è in grado di smaltirli in proprio e che, 
in un altare cosi delicato, è costretta al sub-appalto, che 
garanzie dà alle comunità? Quanto soffia su questo ven
to? 

E un governo che sa che, in Italia, ogni anno si produ
cono da 7 a 15 milioni di tonnellate di scorie tossiche e 
ancora non ha messo mano ad un «plano nazionale dei 
rifiuti» (nonostante le sollecitazioni del Pei) come può 
essere definito? 

In verità in un paese In cui anche un editorialista come 
Giorgio Bocca mostra più buon senso e cultura indu
striale di chi ci governa, c'è da essere molto orgogliosi. 
Come giornalisti. Ma molto spaventati, come cittadini. 

.Un confronto sul Mando pubblico 
con Germania occidentale, Gran Bretagna e Francia 
Sono le «entrate» il nostro principale problema 
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Così lo Stato italiano 
incassa poco e male 

f a ROMA. C'è una cosa 
che colpisce nella vicenda 
della manovra economica 
che il governo sta cercando, 
molto faticosamente, di por
tare avanti in questi giorni. E 
il capovolgimento di impo
stazione rispetto a quel «pia
no di rientro dal deficit» che 
Il ministro del Tesoro, Ama
to aveva presentato non 
molto tempo la. Quel plano 
aveva come pilastro la rifor
ma fiscale e, in particolare, 
l'aumento del gettito com
plessivo. Non era stato, del 
resto, lo stesso consigliere 
economico del ministro, il 
professor Antonio Pedone, 
a dire che la «diversità italia
na» rispetto agli altri paesi 
europei non era la quantità 
della spesa pubblica ma, 
semmai, la sua qualità e, so
prattutto, il fatto che, nel no
stro paese, le entrate erano 
più basse rispetto agli altri? 
Come abbiamo potuto vede
re, questa impostazione è 
stata ben presto abbandona
ta e, alla riunione del consi-
Sllio del ministri, subito dopo 
erragosto, ci siamo trovati 

di fronte a tutt'altro: al solito 
Insieme sconnesso di tagli e 
di ticket che non si discoste
rebbe molto dalla solita 
opera di rattoppo, se non 
fosse per le suggestioni, più 
marcate che in passato, di 
privatizzare pezzi di attività 
pubbliche. 

Riformare 
un sistema iniquo 

Vogliamo allora ricordare 
come stanno le cose? Il pa
ragone con gli altri è sempre 
utile In questi casi. Se con
frontiamo (si tratta di dati 
del 1985, ma i rapporti sono 
più o meno sempre gli stes
si) I livelli delle entrate e del
le uscite dello Stato in Italia 
con quelli di Germania Occi
dentale, Francia e Gran Bre
tagna, vediamo subito dove 
sta la differenza. In rapporto 
al Pil (Prodotto intemo lor
do), le entrate In Italia sono 
pari al 38 per cento, mentre 
negli altri tre paesi (in me-

>dla) sono pari al 45 per cen
to, Per quel che riguarda le 

Se facciamo il confronto con Germa
nia, Francia e Gran Bretagna, ci ac
corgiamo che il vero problema italia
no non sta in un eccesso di spesa 
pubblica, ma in un basso livello di 
entrate. La spesa, al contrario, an
drebbe razionalizzata e resa efficien
te. Questa era del resto la prima im

postazione del «piano di rientro dal 
deficit» di Amato. Ma poi il governo, 
ha capovolto completamente la sua 
impostazione. Per questo, guardando 
alla struttura del bilancio di altri pae
si, ci chiediamo: dove stanno le ra
gioni politiche e sociali della «parti
colare» situazione italiana? 
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I grafici 
evidenziano 
come In Italia 
le entrate 
sono pili 
basse che 
negli altri 
paesi, come 
derivano -
dall'imposi
zione diretta 
che grava 
prevalente
mente sul 
lavoro 
dipendente e 
come, nelle 
spese, l'Italia 
i allineata 
agli altri paesi 

uscite, invece, l'Italia è alli
neata al resto dell'Europa: la 
spesa è Infatti pari al 45 per 
cento del PI!, cioè una per
centuale uguale alla media 
dei tre paesi con cui si è fat
to il confronto. Le cifre (trat
te dai consumi nazionali 
deirOcse) me le riassume 
Aldo Carra che, recente
mente, ha curato per l'Ires-
Cgil una ricerca sul fisco. Di
ce Carra: «Se l'Italia volesse 
allinearsi agli altri paesi do
vrebbe accrescere il volume 
delle entrate di 59mila mi
liardi, una cifra, cioè, supe
riore al disavanzo annuale. 
In pratica, senza ridurre le 
spese, il disavanzo annuale 
potrebbe scomparire». 

Ma è anche la struttura 
delle entrate e delle spese 
che, disaggregata, mostra 
delle «originalità» rispetto a 
quella di Germania, Francia 
e Gran Bretagna. Prendiamo 
il caso delle entrate: quelle 
che provengono da contri
buti sociali e imposte dirette 

costituiscono il 69 per Cento 
del totale, mentre negli altri 
paesi sono il 62 per cento; 
quelle che provengono da 
imposte indirette sono, in 
Italia, il 31 percento, contro 
il 38 per cento degli altri. «A 
prima vista potrebbe sem
brare che II nostro sistema 
di prelievo sia più razionale, 
ma non è così», dice Carra. 
•In Italia il prelievo è diretto 
prevalentemente sul lavoro 
dipendente: su di esso, infat
ti, prelievo fiscale e parafi-
scale incidono per il 43 per 
cento, mentre in Germania, 
Gran Bretagna e Francia il 
prelievo medio è del 34 per 
cento». Se volessimo fare 
una esercitazione, potrem
mo dire che per equiparare 
il peso fiscale e paratiscale 
del lavoro dipendente a 
quello degli altri si dovreb
bero restituire al lavoro di
pendente 34mi!a miliardi di 
lire. Esercitazione accade
mica, naturalmente, ma si

gnificativa. 
Ma, anche disaggregando 

le uscite dello Stato, che pu
re, come abbiamo visto, so
no più o meno a livello degli 
altri, si scoprono delle diver
sità nella loro composizio
ne. In Italia si spende meno 
degli altri per quel che ri
guarda i consumi collettivi 
(che comprendono preva
lentemente le spese per il 
personale dell'apparato 
pubblico) - 36 per cento 
contro il 45 per cento - ma 
si spende molto di più per gli 
interessi passivi sul debito 
pubblico. La spesa per le 
prestazioni sociali è poi più 
o meno quella dei nostri 
concorrenti. 

Che dire in conclusione? 
Cose non molto diverse da 

?uelle che anche Amato e 
edone dicevano qualche 

tempo fa, e cioè che il pro
blema italiano sta nel basso 
livello di entrate e nella sua 
iniquità (eccesso di carico 

fiscale sul lavoro dipenden
te) e, per quel che riguarda 
la spesa, non tanto nella sua 
quantità quanto nel suo gra
do di produttività sociale e 
di efficienza. C'è poi il pro
blema, questo si tipicamente 
italiano, della spesa cre
scente per interessi passivi 
sul debito pubblico che ag
grava ulteriormente la situa
zione. 

Interventi 
del tutto casuali 

La manovra del governo si 
muove, invece, esattamente 
all'opposto: modifica le ali
quote Irpef senza allargare 
la base imponibile ai redditi 
da capitale e, con il condo
no, rinuncia in pratica alla 
lotta all'evasione contributi
va. Non c'è dunque una poli
tica di accrescimento delle 
entrate - quel pagare meno 
pagare tutti che appunto 
«tutti» ormai vanno ripeten
do - ma la scelta di concen
trare la manovra economica 
su una moltitudine, che ap
pare del tutto casuale, di ta
gli alla spesa. 

E, intanto, con l'aumento 
del tasso di sconto deciso 
dall'autorità monetaria qual
che giorno addietro, aumen
terà anche la pressione degli 
interessi del debito pubblico 
sul bilancio dello Stato. 

Sarebbe superfluo a que
sto punto ripetere perché in 
Italia non si riforma il siste
ma fiscale e, dal lato delle 
uscite, non si pone mano al
la razionalizzazione della 
spesa pubblica. Ma forse va
le la pena ricordarlo ancora 
una volta Perché si tratta di 
far pagare i propri «protetti» 
nel caso del fisco e di inci
dere quello che c'è di mar
cio nei mille rivoli della spe
sa pubblica. Ecco perché 
E referiscono mettere impro-

abili tetti quantitativi e ta
gliuzzare qua e là: perché 
non vogliono modificare 
nulla. Eppure è proprio que
sta la vera sfida politica per 
l'Italia che si avvia all'appun
tamento con il 92. 

Intervento 

Cedere l'Alto Adige 
è impossibile 

per quattro ragioni 

SERGIO DE CARNERI 

V orrei introdurre 
una nota disso
nante nel coro 

^ ^ ^ che, dopo la ri-
•^•^• M nuncia di Cossi-
ga, invoca o ipotizza su vari 
organi di stampa l'annessio
ne dell'Alto Adige all'Au
stria. Sento l'esigenza di in
tervenire non tanto per con
futare queste posizioni in 
sé, quanto perché esse in
terpretano un orientamento 
presente nella pubblica opi
nione. Chi non ha sentito al
meno una volta, parlando 
delle questioni dei sudtiro
lesi, commenti del tipo: «Se 
non sono contenti dell'Ita
lia che se ne tornino con 
l'Austria»? 

Al punto in cui siamo 
giunti bisogna prendere at
to che orientamenti di que
sto tipo hanno ormai una 
valenza politica, e se cosi è, 
la questione deve essere af
frontata sul terreno politico 
avendo riguardo Innanzitut
to al reale significato di que
ste proposte, al di fuori del
le suggestioni del momen
to, e con riferimento al qua
dro nazionale e Intemazio
nale in cui essa si colloca. 

Ridare l'Alto Adige al
l'Austria? Ma chi dice che 
l'Austria possa accettarlo? 
Con II memorandum di Mo
sca del 15 aprile 1955 e una 
serie di altri atti intemazio
nali l'Austria si è Impegnata 
a una neutralità permanente 
e questo principio è sanzio
nato da specifici articoli nel
la legge federale costituzio
nale del 1955. 

La neutralità austriaca è 
stata riconosciuta dalle 
grandi potenze e dagli altri 
Stati della comunità Intema
zionale che si sono obbliga
ti al rispetto della inviolabili
tà del suo territorio. Ora 
non si vede come, a pane il 
ben volere dell'Italia, gli 
Stati garanti dell'Est e del
l'Ovest potrebbero conside
rare compatibile con lo sta
tus di paese neutrale l'an
nessione di 7.000 kmq e lo 
spostamento a sud per oltre 
100 km di un confine che 
nel corso di setlant'annl e di 
due guerre mondiali è sem
pre stato ritenuto una linea 
ciuciale. 

D'altra parte non risulta 
che l'Austria sostenga o in
coraggi in qualche modo 
una politica annessionisti
ca. 

Le stesse formazioni 
estremistiche sudtirolesi co
me l'Haimatbund se ne ren
dono conto tanl'è vero che 
il loro obiettivo non è l'an
nessione all'Austria, ma l'i
stituzione di uno Stato indi
pendente ne) Sudtirolo. 

Vediamo ora di sgombra
re il terreno da un altro 
equivoco. Chi dice che la 
maggioranza dei sudtirolesi 
vuole distaccarsi dall'Italia? 

Non la Sudtiroter Vol-
kspartei, o almeno la gran
de maggioranza di essa, che 
rappresenta oltre il 90* del 
cittadini di lingua tedesca. 
Non le potenti organizza
zioni sindacali, economi
che, culturali; non la Chie
sa; non la popolazione su
dtirolese nel suo complesso 
che gode di una autonomia 
ampia anche se ancora per
fettibile, dì un tenore di vita 
più elevato che nel Titolo 
austriaco, e che è sempre 
più presente nelle strutture 
dell ordinamento giuridico 
italiano grazie alla riserva di 
2/3 di tutu i posti della pub
blica amministrazione, de
stinati per legge agli appar
tenenti al gruppo linguistico 
tedesco. 

Certo, esiste una mino

ranza ridotta che pensa alla 
revisione dei contini e una 
minoranza esigua che ap
poggia Il terrorismo. Se que
sti dati sono veri - ed è diffi
cile contestarli - non si ve
de come possano essere 
proposte soluzioni che gli 
asseriti destinatari e benefi
ciari respingono. 

Comunque, avventuran
doci In questo excursus fan
tapolitico, dovremmo parla
re anche dei cittadini di lin
gua Italiana residenti in Alto 
Adige, dal momento che gli 
estensori di questi articoli 
gli destinano appena qual
che riga. Sono oltre 123mi-
la, quasi II 30% dell'Intera 
popolazione della provincia 
di Bolzano. Orbene, i fauto
ri di queste soluzioni avven
turose, hanno messo in 
conto i costi umani, econo
mici e politici dell'esodo 
verso l'Italia dì decine di mi
gliaia di persone che già ora 
si sentono emarginate In Al- * 
to Adige e che non soppor
terebbero di vivere in uno 
Stato straniero? E le Impre
vedibili ripercussioni che 
latti come questi avrebbero 
sulla coscienza nazionale e 
sulla legittimazione stessa 
delle Istituzioni? 

E per quelli che rimanes
sero non si porrebbe l) pro
blema delle garanzie di so
pravvivenza e di sviluppo 
della loro identità culturale, 
linguistica e del loro status 
sociale? La vicenda delle 
minoranze slovene nel 
Land austriaco della Cann
ila non è tranquillizzante al 
riguardo. 

P arliamo ora del 
terzo gruppo 
linguistico in Al-
to Adige, quello 

•"•"•s" ladino. Sono 
I8milai ladini dell'Alto Adi
ge principalmente Insediati 
nelle valli dolomitiche di 
Gardena e di Badia. Hanno 
recentemente celebrato I 
2000 anni delia loro storia. 

Lamentano che il fasci
smo ha diviso la comunità 
ladlno-dolomitica in 3 pro
vince nel tentativo di assimi
larli. Dovrebbe essere la Re
pubblica Italiana ora a sepa
rarli dai ladini di Fassa e di 
Cortina con un confine di 
Stato e ad abbandonarli a 
un processo di assimilazio
ne nel gruppo linguistico te
desco, già in atto? 

No, quella che sembra 
una proposta avanzata è, in 
realtà, una marcia a ritroso 
su vecchi sentieri. E quella 
che sembra una apertura 
all'Europa sarebbe In realtà 
la evocazione del fantasmi 
del passato in tutto il conti
nente, un attentato alla cau
sa dell'europeismo e un ce
dimento nei confronti del 
terrorismo intemo e Inter
nazionale. 

C'è indubbiamente una 
crisi politica in Alto Adige 
ed è il frutto di un uso di
storto della autonomia che 
risale a precise responsabi
lità dei partiti che governa
no a Bolzano come a Roma. 
I rapporti fra 1 gruppi lingui
stici si sono deteriorati, 
quello italiano ha reagito 
con un massiccio sposta
mento a destra. 

Sia il terrorismo che la 
crisi politica vanno affronta
ti con una risoluta revisione 
di linea, con l'isolamento 
delle forze dell'eversione e 
con una reale collaborazio
ne intemazionale. 

Questa è l'unica direzio
ne possibile. Non servono 
avventure. 
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wm La tragedia, ripetendosi, 
diventa farsa. Non si poteva 
certo credere che la vicenda 
dell'ora di religione fosse con
clusa. La non scelta del gover
no Goria, nell'autunno scorso, 
a conclusione dell'ennesimo 
dibattito parlamentare equiva
leva ad accettare lo stato di 
fatto e a rinviare opzioni defi
nitive. Ma, come da un po' di 
tempo in Italia succede sem
pre più spesso, quando non si 
ha il coraggio o non ci sono le 
condizioni politiche per deci* 
dere chiaramente, si delega 
ad un potere almeno in appa
renza extrapolitìco. La sen
tenza del Consiglio di Stato 
annulla due sentenze del Tar 
del Lazio che avevano inequi
vocabilmente affermata la 
piena facoltatività sia dell'in
segnamento religioso che di 
quello delle - sicl - «materie 
alternative». 

Che noia, verrebbe da dire, 
se non si trattasse di centinaia 
di migliaia di studenti e di di* 
ritti fondamentali! Che noia 
doversi sorbire un nuovo di* 

battito sull'esegesi del Con
cordato craxiano, su quella 
della famigerata intesa Fai-
cucci-Poletti, sull'interpreta
zione delle ormai numerose 
sentenze di tribunali vari in 
materia, sugli effettivi diritti 
delle minoranze religiose, e 
cosi via. E questo con una 
scuola che letteralmente cade 
a pezzi. Con un contratto che, 
democristianamente, ha elar
gito qualche beneficio scon
tentando tutti. E questo con 
un ministro che - incapace di 
affrontare gli insegnanti, dopo 
non essersi posto neppure il 
problema di affrontare gli stu
denti, al punto che De Mita 
sapientemente ha dovuto af
fiancargli Cirino Pomicino 
cresciuto alla scuola di An
dreotti - rilascia interviste d'i
nizio anno con l'annuncio 
delle riforme, delle grandi 
scelte, della Scuola Nuova. 
Credo che uno dei compiti più 
impegnativi del ministro della 
Pubblica istruzione sia quello 
di rilasciare interviste d'inizio 
anno: giacché si tratta, anche 

TERRA DI NESSUNO 
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Vogliono lottizzare 
il mondo cattolico 

se la memoria di molti giorna
listi è corta, di dire sempre le 
stesse cose facendo finta che 
siano straordinarie invenzioni. 

Ecco: il ministro delle gran* 
di scelte ha bisogno del truc-
chetto del Consiglio di Stato 
per scegliere definitivamente 
(secondo lui) sull'ora di reli
gione. Colpisce anche il clima 
di festa e di baldoria che, al
meno fra i due partner fonda
mentali della maggioranza go
vernativa, questa sentenza ha 
provocato. Sul fronte de c'era 
da aspettarselo. Di Ct non si 
poteva dubitare. Come festeg
giare meglio I nuovi amori coi 
socialisti? I quali, tanto per 
non sbagliarsi, ricambiano: la 

sentenza - per il cardinalizio 
Gennaro Acquaviva - «è posi
tiva e rappresenta una corret
ta Interpretazione delle nor
me concordatarie». 

Poveri repubblicani. Co
stretti - dopo tanto ardore, 
per la verità talvolta un po' ot
tocentesco e anticlericale - a 
mugugnare la propria insoddi
sfazione. 

Per chi non t'avesse già ca
pito la scorsa settimana, quin
di, il pasticcio di Rimini non è 
stato solo l'esibizione di due 
narcisi. Ma un preciso e calco
lato spostamento di cavalleria 
per caricare la dose e operare 
per nuovi assetti •forti* tra De 
e Psi. Il problema non è la li

bertà di coscienza dei cattoli
ci 0 ciellini si fa davvero fati
ca, dopo il sostegno cosi «al
to» che in questi anni hanno 
avuto, a rappresentarli come 
dei perseguitati): ma un'unità 
politica da rinnovarsi attorno 
alla De accettando, nel gioco 
di maggioranza, e in quello in
temo agli stessi partiti, l'ecce
zione e l'autonomia ciellma. 
Insomma: si sono lottizzati 
tutto, in questi anni. Ora vor
rebbero anche lottizzarsi il 
mondo cattolico. 

Ma c'è qualcosa che, dav
vero, non si può commercia
re. La coscienza di una perso
na, specie se giovane. Questo 
è stato ed è il nodo vero nello 

scontro sull'ora di religione. Si 
è imboccata una strada senza 
uscita che alla fine marginaliz-
za e umilia, credo, non solo 
valdesi, ebrei o non credenti, 
ma anche e forse soprattutto 
tanti cattolici. Non era meglio, 
e non è in definitiva l'unica 
soluzione, far vivere nei pro
grammi degli insegnamenti 
scolastici - per le superiori, 
non dimentichiamo, mai rin
novati in questi decenni - il 
valore storico, filosofico, teo
logico, di civiltà delle religioni 
e in particolare per ciò che 
riguarda l'Occidente del cri
stianesimo e del cattolicesi
mo? Magari con un apposito 
insegnamento, come mesi fa 
ha proposto Chiarente, di sto
ria di religioni? E lasciare inve
ce a attività elettive, davvero 
libere, in orario non obbliga
torio, l'approfondimento di 
aspetti più specifici e un'edu
cazione religiosa in senso 
stretto? 

Sono molto colpito dalla 
diffusione di sette religiose di 

diverso tipo, anche nel nostro 
paese. Molti giovani ne sona 
coinvolti. Quel bisogno reli
gioso non finisce lì, a volte in 
volgari operazioni commer
ciali che strumentalizzano 
reali esigenze interiori, anche 
perché la scuola non promuo
ve una moderna coscienza lai
ca (non certo laicista)? 

Discutiamo di questo, allo
ra. E che significato hanno og
gi parole come educazione, 
cultura, storia, filosofia, scien
ze, religioni, e poi ancora tele
visione, informatica, e così via 
rispetto al mondo moderno e 
ai suoi interrogativi. E non, in
vece, se dobbiamo arrivare a 
mettere i bidelli, o perfino i 
carabinieri (o, perché no, gli 
insegnanti in soprannumero.) 
a controllare che gli studenti 
non escano dalle classi duran
te le ore... «alternative». Sem
bra quasi una vendetta della 
storia: non potendo dar vita a 
un'altra scuota, o semplice
mente rinnovare questa, ac
contentiamoci, suvvia, dell'al
ternativa all'ora di religione. 
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